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Con il primo incontro del «consilium» degli otto cardinali e il pellegrinaggio ad Assisi in calendario 
la prossima settimana papa Francesco attraverserà due appuntamenti decisivi per la fisionomia del 
suo pontificato. È vero, infatti, che Bergoglio ha già segnato con tratto sicuro i binari spirituali del 
proprio ministero. Trasformare lo Stato della Città del Vaticano in una parrocchia e diventarne 
parroco ha già legato il suo papato a quella cura animarum rimasta in ombra negli anni che egli 
stesso ha definito della «ingerenza spirituale». L'aver indossato con lieta eleganza l'abito della 
povertà ha già oscurato i disastri che negli anni scorsi avevano disgustato la Chiesa. L'aver scelto 
Gesù come registro del suo discorso l'ha già reso invulnerabile sia alla stizza di chi s'inchina solo al 
suo «ruolo» sia alle patetiche adulazioni che punteggiano questi mesi. 
Eppure nella prossima settimana Francesco si misura (e per sua scelta) con «la» questione del 
cattolicesimo romano dell'ultimo mezzo secolo: quella della collegialità. Questo è il senso del «G8» 
dei porporati che comincia il 1° ottobre. Essi si adunano senza una bolla, una lettera, un'omelia che 
ne definisca lo statuto. Uno scarno comunicato istitutivo evocava una loro funzione di consiglio «ad 
gubernandam ecclesiam», che andava nella direzione della collegialità conciliare. In predica 
Francesco ha alluso al bisogno di sinodalità di cui sono la risonanza. Un accenno agostano sugli 
otto come outsider lasciava intendere che non era per cavar da lì dei prefetti di curia che il Papa li 
aveva scelti. Ma di specifico null'altro. 
Quasi che Francesco volesse fare «con» gli otto e non «prima» di loro un passo che avrebbe, quello 
sì, una portata storica. Perché quando il Papa dice in aereo le cose che tutti i parroci dicono in 
confessionale, colpisce un immaginario e soprattutto quell'immaginario incolto che vede nella 
Chiesa l'ottusa custode di un assolutismo della verità. Ma quando si misura — e con gli otto ha 
deciso di misurarsi — con «la» questione della collegialità scrive davvero la sua pagina di storia: 
quella che deciderà se Francesco vuol obbedire ora al concilio, rinviare questa obbedienza o 
delegarla al successore. 
Chi per interesse o diffidenza vuol minimizzare Francesco dice che gli otto saranno soltanto 
l'analogo dei consultori che i superiori gesuiti si mettono accanto. Cioè uno strumento vuoto, reso 
amabile dalla personalità di Francesco, ma incapace di esprimere la comunione. Chi ha fiducia 
pensa che convocando un organo con atto primaziale il Papa ha mostrato che non ha in mente di 
mettersi attorno dei potenti chiamati a diluire «democraticamente» un potere monarchico, ma dei 
vescovi, capaci di far sentire nella Chiesa universale la voce delle chiese locali, «nelle quali e dalle 
quali esiste la Chiesa una e cattolica». Come già sognavano i gesuiti, padre Tucci e padre Bertuletti 
alla fine del Vaticano II e poi Martini. 
Da questa «obbedienza» dipenderà anche la riforma della curia. Una riforma della curia che 
migliori gli standard etico-culturali del personale (come il Papa ha iniziato a fare) o che ottimizzi le 
procedure decisionali, ma che rimanga all'interno di una ecclesiologia universalista sarà effimera 
come quelle che l'hanno preceduta nel secolo XX. Se la curia, come ha detto papa Francesco, deve 
servire le chiese locali e le conferenze episcopali, bisogna cambiarne la posizione, l'atteggiamento, 
la mentalità. 
In altri termini la concezione del potere. 
Ed è qui che si inserisce l'andata del Francesco papa da Francesco mendicante, il 4 ottobre. 
Bergoglio è cristiano troppo limpido per salire ad Assisi con l'intento di appropriarsi del dialogo 
interreligioso, di polemizzare con le fantasie antiche e recenti sulla nazione cattolica, di elogiare «il 
più italiano dei santi» o di usare il palcoscenico di Assisi per un ennesimo exploit. Se Francesco va 
da Francesco è per dire che quel papato che aveva cercato di imbrigliare nella «forma della santa 
Chiesa romana», come scrive il testamento del Poverello, la chiamata dell'Altissimo a vivere 
«secondo la forma del santo Vangelo», cerca oggi di compiere la sua spoliazione: sull'onda di una 
profezia di papa Giovanni XXIII sulla chiesa dei poveri del 1962, di un paragrafo della «Lumen 



Gentium» del 1964, del Patto delle catacombe del 1965 con il quale i vescovi promettono le cose di 
cui Bergoglio vive, dopo il compromesso con il povero dell'assemblea di Medellín del 1968 — un 
papa di nome Francesco porta ad Assisi nel 2013 col suo nome, col suo stile il riconoscimento che 
la povertà si oppone e cura l'idolatria del potere, cura e sbriciola la persuasiva seduzione dei mezzi 
di potere.
È questo che disegnerà il profilo di una settimana difficile e la fisionomia di un pontificato che ha 
già segnato un tempo: il nostro. 
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